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L’autrice Golbarg Bashi dice di aver ricevuto attacchi e intimidazioni da parte di
gruppi sionisti relativamente a un libro per bambini che insegna l’alfabeto

Quando le forze di sicurezza hanno circondato l’edificio a Highland Park nel New
Jersey, l’autrice –  che ha avuto bisogno di una scorta armata della polizia – ha
dovuto  entrare  da  una  porta  sul  retro.  Un suo  amico,  membro  di  ‘Jews  for
Palestinian Right of Return’ [Ebrei per il diritto al ritorno dei palestinesi] era al
suo fianco durante l’evento.

Fuori,  la  polizia  era  pronta  ad  agire.  Il  timore  era  che  membri  della‘Jewish
Defense League’ [Lega per la difesa ebraica],  considerata dall’FBI un gruppo
terrorista di destra, sarebbero intervenuti ad attaccare i clienti della biblioteca,
come avevano fatto due an ni prima per un’altra presentazione dello stesso libro.

Infatti, posizionati su entrambi i lati dell’entrata della biblioteca, sotto una pioggia
battente,  vi  erano  due  gruppi.  Da  una  parte  c’erano  i  sostenitori,  con  uno
striscione colorato con la scritta: “Sosteniamo le nostre biblioteche, la libertà di
parola e i diritti dei palestinesi.”

Sull’altro lato, imitando i raduni di nazionalisti bianchi che sono oggi una triste
presenza in alcune parti degli USA, gli avversari intonavano slogan pro Trump e
gridavano insulti all’autrice.

Calunniata come terrorista
 “Mi sono sentita come un bambino afro-americano scortato dentro una scuola di
bianchi a lui ostile negli anni ‘60”, ha detto a MEE l’autrice, Golbarg Bashi.

 “La comunità, gli utenti della biblioteca, non mi volevano, mi consideravano una
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minaccia.  Nel  periodo della  desegregazione,  i  bianchi  sostenevano che i  neri
fossero pericolosi,  che i  ragazzi neri avrebbero violentato le ragazze bianche.
Oggi, la paura riguarda i palestinesi – nessuno dovrebbe nemmeno sapere che
esistono ed il mio piccolo libriccino autofinanziato è considerato una minaccia.”

Infatti,  dalla pubblicazione del suo libro per bambini nel  2017, Bashi è stata
calunniata come terrorista e antisemita ed ha ricevuto minacce di morte. I sionisti
hanno anche costretto una libreria indipendente di New York a smettere di tenere
il libro e a formulare scuse per averlo tenuto in magazzino.

Secondo il  titolare  di  quella  libreria,  l’ultima volta  che  aveva  ricevuto  simili
minacce è stata decenni fa, dopo che l’Iran ha emesso una fatwa contro Salman
Rushdie per il suo libro ‘I versetti satanici’.

Per garantire che non ci fosse una folla ostile accalcata nel locale della biblioteca,
era necessaria una registrazione preventiva,  riservata ai  bambini  in  possesso
della tessera della biblioteca, accompagnati da un genitore.

Il  libro  in  questione,  percepito  come  “minaccia”  dai  membri  della  comunità
sionista di Highland Park, era ‘P is for Palestine’ [P sta per Palestina], un libro di
alfabeto che fornisce insegnamenti sul Paese con semplici illustrazioni colorate.
“A” sta per Arabo, “B” sta per Betlemme, “D” sta per Dabke [popolare danza
mediorientale, ndtr.], e, il più contestato, “I” sta per Intifada.

Implicazioni legali
La presentazione, che alla fine si è svolta il 20 ottobre, era stata programmata
come data alternativa ad una precedente presentazione in maggio, che aveva
dovuto essere rinviata quando è scoppiato il finimondo nella comunità di Highland
Park riguardo al libro, che alcuni ritenevano contenesse materiale offensivo.

Secondo il ‘New Jersey Jewish News’, “dopo che è stata annunciata per la prima
volta la presentazione di Bashi, il conseguente finimondo ha attirato l’attenzione
dell’Organizzazione Sionista Americana e dell’ Office for Intellectual Freedom of
the  American  Library  Association  [Ufficio  per  la  Libertà  Intellettuale
dell’Associazione  Bibliotecaria  Americana]  (AMA).  L’AMA  ha  contattato  i
funzionari della biblioteca dicendo che non era giusto cancellare un evento a
causa di ipotetiche implicazioni legali o finanziarie.



La biblioteca ha ricevuto anche una lettera fermata da ACLU [American Civil
Liberties  Union,  Unione  per  le  Libertà  Civili  negli  USA,  organizzazione  non
governativa orientata a difendere i diritti civili e le libertà individuali negli Stati
Uniti] del New Jersey, dal ‘Centro per i diritti costituzionali’, con sede a New
York,  e  da   Palestine  Legal  [organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  civili  e
costituzionali delle persone che si esprimono a favore del popolo palestinese negli
USA, ndtr.], che informava la biblioteca che essi ritenevano incostituzionale una
cancellazione,  segnalando  che  annullare  la  presentazione  avrebbe  potuto
provocare  un  ricorso  legale.”

Sicuramente è stato solo dopo l’invio delle lettere da parte di queste associazioni
per i diritti civili che la biblioteca ha accettato di riprogrammare la presentazione.

Ma la vicenda potrebbe non finire qui : la presentazione del libro potrebbe ancora
essere contestata come una violazione delle leggi federali anti-discriminazione
(Titolo VI).

La biblioteca è stata minacciata di azione legale in quanto il libro è promosso da
‘Jewish Voice for Peace’ [Voci ebraiche per la pace, gruppo di ebrei antisionisti,
ndtr.]  di  New York,  un’organizzazione  progressista  che  sostiene  i  diritti  dei
palestinesi, e da ‘Samidoun’, la rete di solidarietà con i prigionieri palestinesi.

Una  lettera  del  4  ottobre  di  Marc  Greendorfer,  un  avvocato  di  Zachor
[organizzazione per la memoria dell’olocausto, ndtr.], aveva avvertito la biblioteca
che il centro legale anti-BDS [Movimento per il Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni contro Israele, ndtr.] avrebbe intrapreso un’azione contro di essa e il
distretto di Highland Park per aver ospitato l’evento.

 “Sulla base di informazioni da noi ricevute, due dei principali promotori della
presentazione,  ‘Samidoun’  e  ‘Jewish  Voice  for  Peace’,  hanno  legami  con
organizzazioni  che  praticano  la  discriminazione  e  forniscono  appoggio  ad
organizzazioni  terroristiche”,  affermava  la  lettera,  suggerendo  che  la
presentazione avrebbe violato le disposizioni anti-discriminazione del Titolo VI e
potenzialmente anche le leggi anti-terrorismo, e che “se la biblioteca procedesse
a tenere  questa presentazione noi sporgeremo denuncia presso il Dipartimento
dell’Educazione.”



 ‘Praticamente vietato’
A quanto pare, secondo Bashi, il direttore della biblioteca l’ha successivamente
informata che tutti i posti erano stati immediatamente prenotati nel giorno stesso
dell’apertura delle registrazioni da noti sionisti in possesso della tessera della
biblioteca, che prima si erano opposti alla presentazione. Alla fine, solo un piccolo
gruppo di bambini si è presentato alla presentazione del 20 ottobre, e Bashi ha
detto di aver avuto la netta sensazione che gli  adulti  che li  accompagnavano
fossero ostili.

Bashi  ha  detto  a  MEE  che,  quando  lei  ha  rotto  il  ghiaccio  con  i  bambini,
scherzando con loro e domandandogli quali fossero le loro materie preferite a
scuola, i genitori si sono irritati e alla fine “hanno strattonato i bambini fuori” dal
locale.

Eppure,  alla  fine  della  sua  presentazione,  Bashi  ha  gentilmente  offerto  alla
biblioteca una copia del libro, che la biblioteca non ha accettato.

 “Il mio libro è praticamente vietato”, ha detto Bashi, dato che le biblioteche
pubbliche non lo accettano, mentre le librerie tradizionali stanno cedendo agli
attacchi  sionisti   contro i  loro dipendenti  e dirigenti  e anch’esse rifiutano di
accettarlo.

Bashi ha anche avuto la sua serie di problemi con i grandi distributori di libri
online, dove ‘P is for Palestine’ è segnalato come esaurito, mentre il suo secondo
libro, ‘Counting up the olive tree’ [Contare gli  alberi di ulivo] non viene neanche
menzionato.

Fortunatamente,  per  coloro  che  desiderano  una  copia  di  uno  dei  libri  o  di
entrambi, essi sono disponibili tramite il ‘Palestine Online Store’ – attualmente
l’unico sito che contiene questi magnifici doni.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Nada Elia è una scrittrice e commentatrice politica palestinese della diaspora, che
attualmente  sta  lavorando  al  suo  secondo  libro,  “Chi  chiamate  ‘minaccia
demografica’?: Note dall’Intifada globale.” E’ docente (in pensione) di Studi di
genere e globali ed è membro del gruppo dirigente della campagna USA per il



Boicottaggio Accademico e Culturale di Israele (USACBI).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Perché  l’uomo  che  ha  stilato  la
definizione dell’IHRA ne condanna
l’uso
Nonostante si  tratti  di  un articolo che risale all’anno scorso, riteniamo importante proporre
questo  articolo  relativo  alla  definizione  di  antisemitismo  dell’IHRA,  che  viene  costantemente
utilizzata per tacitare e criminalizzare la solidarietà con il popolo palestinese. Questo articolo
evidenzia  che  lo  stesso  autore  del  testo  dell’IHRA  denuncia  che  il  suo  uso  a  questo  fine  è
scorretto.

George Wilmers

1 agosto 2018 – Jewish Voice for Peace

La persona che ha stilato la definizione di antisemitismo dell’IHRA ne
condanna l’uso rivolto a limitare la libertà di parola.

Secondo  gli  ultimi  criteri  isterici  della  lobby  israeliana*  e  dei  suoi  seguaci,
l’estensore  originario  della  cosiddetta  definizione  di  antisemitismo  dell’IHRA
[International  Holocaust  Remembrance  Alliance,  Alleanza  Internazionale  per  il
Ricordo dell’Olocausto,  organizzazione intergovernativa  composta  da  31 Paesi,
ndtr.],  un  sionista  dichiarato,  dovrebbe  egli  stesso  essere  definito  antisemita,  o
forse un “kapo” [gli ebrei che nei campi di sterminio collaboravano con i nazisti,
ndtr.].  Perché questa è la conclusione che si  dovrebbe trarre se si  accettasse
l’affermazione  secondo  cui  chiunque  metta  in  discussione  un  qualunque  aspetto
del  sacro  testo  che  la  definizione  dell’IHRA  è  diventato  sia  un  antisemita.
L’estensore di quella che in seguito è diventata comunemente nota come EUMC o
definizione  di  antisemitismo  dell’IRHA,  compresi  gli  esempi  ad  esso  associati,  è
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stato  l’avvocato  statunitense  Kenneth  S.  Stern.

Tuttavia, in una testimonianza scritta presentata lo scorso anno al Congresso USA,
Stern  ha  denunciato  che  la  sua  originaria  definizione  è  stata  utilizzata  per  uno
scopo totalmente diverso da quello per il quale era stata pensata. Secondo Stern,
in  principio  era  stata  ideata  come una  “definizione  provvisoria”  con  l’obiettivo  di
cercare  di  standardizzare  la  raccolta  di  dati  sull’incidenza  dei  delitti  d’odio
antisemita in Paesi diversi. Non è mai stata pensata per essere utilizzata come lo si
sta  facendo  ora.  Nello  stesso  documento  Stern  condanna  specificatamente  come
improprio  l’uso  della  definizione  per  questi  scopi,  citando  in  particolare  la
restrizione alla libertà di parola nelle università della Gran Bretagna, e riferendosi
come esempi alle università di Manchester e di Bristol. Ecco quello che scrive:

La “definizione provvisoria” dell’EUMC è stata di recente adottata nel Regno Unito
e  messa  in  pratica  nelle  università.  Un  evento  della  “Israel  Apartheid  Week”
[Settimana contro  l’Apartheid  Israeliana,  ricorrenza annuale  celebrata  a  livello
internazionale  con attività  di  denuncia  delle  discriminazioni  israeliane contro  i
palestinesi,  ndtr.]  è  stato  annullato  in  quanto  violava  la  definizione.  A  un
sopravvissuto all’Olocausto è stato chiesto di cambiare il titolo del suo discorso
all’università, e l’università (di  Manchester) ha ordinato che venisse registrato,
dopo che un diplomatico israeliano (l’ambasciatore Regev) si è lamentato che il
titolo violava la definizione. Cosa forse ancora più significativa, un gruppo esterno
all’università,  citando  la  definizione,  ha  chiesto  a  un’università  di  condurre
un’indagine per antisemitismo su una docente (che ha ottenuto un dottorato alla
Columbia University), in base a un articolo che aveva scritto l’anno precedente.
L’università  (Bristol)  allora  ha  condotto  l’indagine.  E,  benché  alla  fine  non  abbia
trovato nessun fondamento per punire la professoressa, il tentativo è stato in sé
agghiacciante e maccartista.

Ovviamente i gruppi che stavano dietro questa repressione della libertà di parola
in stile  maccartista condannati  da Stern sono proprio  gli  stessi  ora impegnati
nell’attuale vendetta [in italiano nel testo, ndtr.]  contro Corbyn [segretario del
partito Laburista inglese, ndtr.]. Per esempio, nel caso della docente dell’università
di Bristol che è stata sottoposta ad inchiesta con le false accuse di antisemitismo,
si  è trattato della denominata,  a torto,  “Campagna contro l’Antisemitismo”, in
realtà  un  gruppo  aggressivo  della  lobby  filo-israeliana,  che  ha  chiesto  che  fosse
sospesa  [dall’insegnamento]  finché  non  avesse  ritrattato.



Significativamente  Stern  riconosce  chiaramente  l’intrinseca  assurdità  logica  e  la
minaccia alla libertà di parola che solleva dove vengono messi in atto significativi
tentativi di proibire discorsi politici riguardanti Stati o governi:

Immaginate una definizione destinata ai palestinesi. Se “negare al popolo ebraico il
suo diritto  all’autodeterminazione,  e  negare ad Israele  il  diritto  di  esistere”  è
antisemita,  allora  non  dovrebbe  essere  antipalestinese  “negare  al  popolo
palestinese il suo diritto all’autodeterminazione, e negare alla Palestina il diritto di
esistere”? Allora chiederebbero ai responsabili [delle università] di sorvegliare ed
eventualmente punire eventi nelle università da parte di gruppi filo-israeliani che si
oppongono alla soluzione dei due Stati, o sostengono che il popolo palestinese sia
un mito?

Kenneth  Stern  è  un  sionista  e  sicuramente  non  è  di  sinistra.  Tuttavia  va
riconosciuto a merito dell’autore originario della definizione dell’IHRA di essere un
coerente difensore della libertà di parola che condanna l’attuale uso maccartista
della definizione dell’IHRA.

Quindi l’autore sionista della definizione di antisemitismo dell’IHRA è un antisemita
in incognito che ora si è smascherato da solo? Era forse la vecchia talpa di una
segreta cospirazione internazionale di antisemiti guidati da Jeremy Corbyn? Forse
Nick Cohen [giornalista filoisraeliano del quotidiano inglese “The Guardian”, ndtr.]
ci darà una risposta?

Come per ogni passo di una sacra scrittura, il processo politico attraverso il quale
la  definizione  dell’IHRA  ha  acquisito  sia  la  sua  attuale  interpretazione  che  il  suo
status sacro tra i  suoi fanatici  fedeli  è ancora avvolto nel mistero, nonostante
qualche interessante tentativo di indagare la sua breve storia di 14 anni. Che i
dettagli  della  definizione  e  la  sua  evidente  inadeguatezza  come testo  giuridico  e
para-giuridico siano un argomento tabù nei principali mezzi di comunicazione è un
tributo all’abbandono del ragionamento razionale nel discorso pubblico ufficiale.**

Nonostante la convinzione generale del contrario e la sua “adozione” da parte del
governo del Regno Unito, la definizione dell’IHRA non vi ha un valore legale, e per
ottime  ragioni:  com’è  stato  evidenziato  da  importanti  giuristi  come  Hugh
Tomlinson [prestigioso esperto inglese in diritto dei mezzi di comunicazione e di
informazione, ndtr.] e Stephen Sedley [noto giudice e docente di diritto ad Oxford,
di origine ebraica, ndtr.], non solo non si tratta di una definizione corretta per scopi



legali, ma la sua adozione dal punto di vista giuridico da parte di una qualunque
autorità  sarebbe  in  conflitto  con  il  diritto  esistente  e  protetto  di  libertà  di  parola
garantito  dall’articolo  10  della  Convenzione  Europea  sui  Diritti  Umani.
Ciononostante è tale il potere della campagna di propaganda a favore del culto
dell’IHRA che, lasciando da parte considerazioni razionali, la dirigenza del partito
Laburista  si  è  sentita  obbligata  ad  obbedire  allo  status  sacro  dell’IHRA,  pur
cercando  discretamente  di  modificare  il  testo  per  mitigare  alcuni  dei  suoi  effetti
draconiani.  Tuttavia  malauguratamente  non  si  può  cavare  sangue  da  una  rapa.

Quindi, qualunque sia la vostra convinzione riguardante la funzionalità della rapa
nella sua condizione originaria, dobbiamo essere grati all’uomo che l’ha forgiata
per aver evidenziato con una tale chiarezza i suoi evidenti limiti.

Note

* Utilizzo il  termine “lobby israeliana” come abbreviazione per indicare quanti
utilizzano accuse di antisemitismo false o estremamente esagerate contro il partito
Laburista  per  coprire  i  loro  veri  obiettivi,  che  sono:  (a)  rendere  impossibile
l’attivismo a favore dei palestinesi all’interno del partito Laburista, e (b), ottenere
che Corbyn venga rimosso da segretario del partito Laburista. In realtà, come ha
ripetutamente  evidenziato  Moshe  Machover  [matematico,  filosofo  e  attivista
israeliano antisionista, espulso e poi riammesso al partito Laburista, ndtr.], questa
è  una  libera  coalizione  di  gruppi  politici  notevolmente  differenziati  di  centro  e  di
estrema destra, alcuni dei quali sono legati a organizzazioni ebraiche filoisraeliane
e di destra, ma alcune delle quali non hanno particolari rapporti o interessi né nei
confronti  dell’ebraismo  né  del  conflitto  israelo-palestinese,  ma  stanno
semplicemente  utilizzando  l’isteria  contro  l’antisemitismo  come  mezzo  per
attaccare il  progetto politico di  Corbyn.  Alcuni  hanno suggerito che il  termine
“lobby antipalestinese” sarebbe una terminologia più adeguata.

** La BBC può essere presa come esempio paradigmatico di  questo completo
abbandono di un’argomentazione razionale, in cui i presentatori dei notiziari e i
commentatori  tentano  quasi  sempre  di  bloccare  qualunque  discussione  sui
dettagli, sulla storia della definizione dell’IHRA o sulla sua inadeguatezza giuridica,
concentrandosi  esclusivamente  sulla  presunta  “percezione  della  comunità
ebraica,” un concetto che in sé è segnato da uno stereotipo razzista. Un’eccezione
molto rara rispetto a questo comportamento vergognoso è l’eccellente intervista
recente del notiziario della BBC del 23 luglio 2018 da parte di Norma Smith a



Naomi Wimborne-Idrissi, in cui a quest’ultima viene rispettosamente concesso di
presentare  il  suo  caso  senza  interruzioni  prepotenti  o  faziose  da  parte
dell’intervistatore.

L’autore  ringrazia  Richard  Kuper  e  Murray  Glickman  per  la  loro  significativa
collaborazione  e  consulenza  nella  preparazione  di  questo  articolo.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Avete sentito parlare delle violenze
in Cile.  Probabilmente non avete
sentito dire che il suo esercito ha
imparato le sue tattiche in Israele
Benjamin Zinevich  – New York

22 ottobre 2019 – The Indipendent

Negli  ultimi  anni  pare  che  l’IDF  abbia  utilizzato  un  metodo  per
rendere  invalidi  i  manifestanti  palestinesi  invece  di  sparare  per
ucciderli – e ciò lo abbiamo visto riprodotto in Cile questa settimana.

Quello che è iniziato come un atto di disobbedienza civile degli studenti contro
l’aumento dei biglietti della metropolitana di Santiago ora si è esteso fuori dalla
capitale  cilena.  Con  un’improvvisa  rivolta  contro  l’austerità  e  la  persistente
diseguaglianza  economica,  la  proposta  di  un  aumento  delle  tariffe  (per  una  cifra
equivalente a 2 centesimi di euro) è stata semplicemente sale versato su una
ferita aperta per i poveri e i lavoratori del Cile. Quando sono state disperse con la
forza  dalla  polizia  nazionale,  le  proteste  pacifiche,  sono  diventate  violente.  Il
governo, guidato da un miliardario di destra, il presidente Sebastián Piñera, ha
risposto decretando lo stato d’emergenza e chiedendo all’esercito di sedare le
proteste, dichiarando che lo Stato era “in guerra”.
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Mentre l’esercito metteva in atto azioni brutali nei confronti di civili che non si
vedevano  più  dai  tempi  della  dittatura,  terminata  all’inizio  degli  anni  ’90,  è
importante evidenziare i legami internazionali di tale brutalità. Dovrebbe essere
particolarmente messo in rilievo il sostegno militare in termini di tecniche e di
risorse dello Stato di Israele al Cile nel passato e nel presente.

Durante il regime di Augusto Pinochet, appoggiato dagli USA, il Cile ha assistito
all’incarcerazione, all’uccisione o alla sparizione di decine di migliaia di oppositori
politici.  Durante  quegli  anni,  Israele  e  il  Cile  hanno  avuto  un  rapporto  di
collaborazione, in quanto Israele era uno dei principali fornitori di armamenti alla
giunta militare.

Il periodo oscuro del governo di Pinochet ha significativi rapporti con il presente. Il
presidente Piñera, che ha nominato nel suo governo personaggi che hanno fatto
commenti a favore di Pinochet, ha anche lavorato per perfezionare leggi cosiddette
“antiterrorismo”  dell’epoca  della  giunta.  Queste  leggi  hanno  a  loro  volta
aumentato la sorveglianza e l’oppressione dei mapuche [principale popolazione
indigena del Cile, ndtr.] e dei gruppi di sinistra.

Oggi le forze armate di Cile e Israele non tentano neppure di nascondere la loro
alleanza,  citando sul  sito  web dell’ambasciata  cilena  in  Israele  l’intenzione  di
“incrementare  i  legami  con…Israele  per  rendere  possibile  lo  scambio  di
competenze,  addestramento  ed  esperienze.”  Nel  2018,  durante  la  visita  di
quell’anno  in  Cile  del  generale  israeliano  Yaacov  Barak,  Cile  e  Israele  hanno
firmato  un  accordo  in  cui  si  parla  di  promuovere  ulteriore  “cooperazione  nella
formazione,  nell’addestramento  e  nella  dottrina  militare”

Mentre  in  entrambi  i  Paesi  questa  alleanza  notoriamente  favorisce  il  potere
dell’esercito, quelli che ne risentono in modo più negativo sono la classe operaia e
i popoli  indigeni delle due regioni. In Israele i  palestinesi sono sottoposti a un
sistema di occupazione e di apartheid, e in Cile i lavoratori e i gruppi indigeni,
come i mapuche, hanno vissuto per secoli l’oppressione su base coloniale.

Negli  ultimi  anni  l’Israeli  Defence  Force  [Forza  di  Difesa  Israeliana,  l’esercito
israeliano,  ndtr.]  (IDF)  pare  abbia  utilizzato  la  prassi  di  rendere  invalidi  i
manifestanti palestinesi invece di colpirli mortalmente. Ormai da più di un anno
civili palestinesi manifestano nei pressi del muro di Gaza per protestare contro
l’occupazione israeliana e l’IDF ha sparato a circa il 60% di questi 10.511 civili agli



arti inferiori, con più del 90% delle vittime provocate da proiettili veri.

Durante la settimana scorsa questo metodo israeliano è stato utilizzato contro civili
cileni in varie occasioni su cui si hanno informazioni. Una donna è stata colpita a
una coscia e si troverebbe in condizioni critiche a causa della perdita di sangue. In
un’altra circostanza un giovane di 23 anni è stato colpito a una gamba prima che
un veicolo militare lo schiacciasse uccidendolo.

Queste tecniche simili non sono casuali e sono considerate a livello internazionale
parte di quello che gruppi di attivisti come “Jewish Voice for Peace” [gruppo di
ebrei statunitensi antisionisti, ndtr.] hanno denominato “lo scambio mortale”. Negli
Stati  Uniti  la  polizia  municipale,  agenti  dell’ICE  [Immigration  and  Costumer
Enforcement,  la  polizia  USA  anti-immigrazione,  ndtr.]  e  altri  funzionari  della
sicurezza fanno addestramento insieme all’IDF, condividendo metodi e armamenti
che  possono  incoraggiare  l’identificazione  in  base  alla  razza,  le  uccisioni
extragiudiziarie e un crescente controllo contro i gruppi più emarginati di entrambi
i Paesi.

Emilio Dabed, un avvocato cileno-palestinese, aveva già delineato i collegamenti,
scrivendo: “In entrambi i casi i palestinesi e la popolazione indigena del Cile vivono
in una condizione di eccezione imposta loro dai colonizzatori e in base alla quale il
popolo colonizzato è (visto come) né titolare di diritti di cittadinanza né soggetto
politico, ma piuttosto come una minaccia – corpi da governare con una violenza
normata nelle leggi.”

Le armi israeliane, che hanno mantenuto al potere Pinochet con la forza, sono
state usate in modo sproporzionato contro i mapuche, che hanno appoggiato i
tentativi della sinistra, come l’elezione del socialista Salvador Allende nel 1970.
Oggi  molti  indigeni  partecipano alle  manifestazioni  e costituiscono molte delle
vittime provocate dall’esercito.

Fuori dal Cile e da Israele è importante denunciare la collaborazione militare che
perpetua l’oppressione di popolazioni indigene emarginate. Questi legami tra l’IDF
e le forze armate di altri Paesi dovrebbero essere indagati e messi in discussione.
Un’ulteriore militarizzazione delle  comunità  non produce la  pace,  ma ulteriore
brutalità e ingiustizia – ed è tempo di parlare del perché ignoriamo questo fatto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



L’Associazione  Rabbinica
Ricostruzionista appoggia la legge
USA  che  protegge  i  minori
palestinesi dalla prigione militare
israeliana
16 ottobre 2019 – Comunicato stampa di Jewish Voice for Peace

Filadelfia  (Pennsylvania),  16 ottobre 2019:  Jewish  Voice  for
Peace [Voce Ebraica per la Pace, gruppo di ebrei americani contro
l’occupazione, ndtr.] è entusiasta del fatto che oggi l’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  [scuola  rabbinica  progressista
statunitense,  ndtr.]  ha  appoggiato  la  proposta  di  legge  del
Congresso  [americano]  per  la  protezione  dei  diritti  dei  bambini
palestinesi incarcerati dall’esercito israeliano.

Promossa  dalla  deputata  Betty  McCollum,  la  legge  HR  2407
vieterebbe che i  finanziamenti USA contribuiscano a “detenzione
militare,  interrogatori,  violenze  o  maltrattamenti  di  minori  in
violazione  del  diritto  umanitario  internazionale”.

La  deputata  Betty  McCollum  ha  ringraziato  l’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista:  “Questo  è  da  parte  dell’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  una grande spinta  per  la  promozione
della Legge HR 2407. Ringrazio questi autorevoli rabbini per l’aiuto
alla lotta per i diritti umani. Il loro appoggio invia un segnale forte
alla gente di ogni fede sul fatto che ogni minore merita di essere
trattato con dignità e rispetto. Ora è tempo per gli Stati Uniti di
mandare  un chiaro  segnale  che nessun dollaro  delle  tasse  USA
possa  consentire  la  detenzione  e  il  maltrattamento  dei  minori
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palestinesi  da  parte  dell’esercito  israeliano.”

La  “Legge  per  la  promozione  dei  diritti  umani  per  i  minori
palestinesi che vivono sotto l’occupazione militare israeliana” (HR
2407)  garantisce  che  nessun  finanziamento  militare  USA  sia
destinato all’arresto militare e  all’  incriminazione di  minori  –  in
Israele o in ogni altro Paese. Dal 2000 si stima che circa 10.000
minori  palestinesi  tra  i  12  e  i  17  anni  siano  stati  arrestati,
incriminati e incarcerati dall’esercito israeliano nella Cisgiordania
occupata. Molti di questi minori vengono trascinati fuori dalle loro
case nel pieno della notte da soldati armati e per giorni viene loro
impedito  di  parlare  con  le  proprie  famiglie.  Subiscono  violenze
verbali,  umiliazioni,  intimidazioni  e violenza fisica.  Questi  minori
vengono interrogati senza la presenza di familiari o avvocati, nel
tentativo di estorcere confessioni forzate, e alla fine possono essere
detenuti per mesi.

La  rabbina  Alissa  Wise,  Vicedirettrice  esecutiva  di  Jewish
Voice for Peace, ha sottolineato: “Alcuni anni fa l’idea di proporre
al  Congresso  USA  una  legge  per  i  diritti  dei  palestinesi  era
inconcepibile, per non parlare della possibilità che un’ importante
associazione  rabbinica  la  appoggiasse.  La  decisione
dell’Associazione Rabbinica Ricostruzionista di appoggiare la Legge
HR2407 è la dimostrazione più evidente che la comunità ebraica
americana  sta  accrescendo  il  proprio  sostegno  ai  diritti  dei
palestinesi.”

La  rabbina  Wise  continua:  “L’appoggio  dell’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  contraddice  fortemente  i  postulati
precedenti riguardo alle comunità ebraiche americane e alla difesa
dei palestinesi ed è un segnale di un mutamento radicale per quanto
possibile. In questo momento politico di precarietà ed incertezza,
questo è un richiamo auspicato e necessario al  dinamismo della
comunità  ebraica  di  Washington e  più  in  generale  dell’America.
Oggi sono molto orgogliosa di essere una rabbina ricostruzionista”.

La direttrice delle questioni istituzionali di Jewish Voice for
Peace, Beth Miller, ha detto: “Questa coraggiosa e storica presa di



posizione  dell’Associazione  Rabbinica  Ricostruzionista  indica
chiaramente  che  il  terreno  si  sta  modificando.  I  movimenti
progressisti  in  tutti  gli  USA,  compresi  gli  ebrei  americani
progressisti, chiedono passi concreti verso la giustizia e l’equità per
i  palestinesi.  La proposta di  legge della deputata McCollum per
proteggere i minori palestinesi dalle violazioni israeliane dei diritti
umani  va  proprio  in  questa  direzione.  Siamo  entusiasti  e  grati
all’Associazione  per  aver  mandato  un  chiaro  messaggio  al
Campidoglio [sede del Congresso a Washington, ndtr.] che il cieco
appoggio ad Israele non è più lo ‘status quo’ ed il Congresso deve
prenderne atto.”

Jewish Voice for Peace è orgogliosamente membro della campagna
‘Non  è  il  modo  di  trattare  i  minori’,  condotta  da  ‘Defense  for
Children  International  –  Palestina’  e  ‘American  Friend  Service
Commettee’.

Jewish  Voice  for  Peace  è  un’organizzazione  nazionale  di  base  ispirata  alla
tradizione ebraica che lavora per una pace giusta e duratura in base ai principi
dei diritti umani, dell’eguaglianza e del diritto internazionale per tutto il popolo di
Israele e Palestina. JVP conta oltre 500.000 sostenitori online, più di 70 sedi
locali, un gruppo giovanile, un Consiglio rabbinico ed uno artistico, un Consiglio
di  consulenza  accademica  ed  un  Comitato  consultivo  formato  da  importanti
intellettuali e artisti statunitensi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Come  gli  attivisti  di  Durham
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hanno convinto la municipalità a
vietare  l’addestramento  della
polizia in Israele
Nora Barrows-Friedman 

19 aprile 2018, The Electronic Intifada  

Con voto unanime del consiglio comunale del 16 aprile, Durham, nella Carolina del
Nord, è la prima città degli Stati Uniti a vietare i programmi di addestramento tra il
dipartimento di polizia e le forze armate straniere, compresa quella di Israele.

La decisione del consiglio comunale è il risultato di continue campagne di cittadini
guidate da 10 gruppi locali per i diritti civili e umani che compongono la coalizione
“Demilitarize! Durham2Palestina”, sostenuta da circa 1.400 residenti e decine di
esponenti di diverse religioni.

La  coalizione  è  affiliata  a  Jewish  Voice  for  Peace  e  in  particolare  alla  campagna
“Scambio  mortale”,  che  cerca  di  abolire  ufficialmente  i  rapporti  di  scambio  tra  i
dipartimenti di polizia degli Stati Uniti e l’esercito e le forze di polizia israeliane.

MJ Edery, leader della sezione di New York della campagna Scambio Mortale, ha
detto  martedì  a  The  Electronic  Intifada  che  per  porre  fine  a  questi  programmi  il
divieto di Durham sugli scambi di polizia “costituisce un esempio per altre città”.
Attraverso un lavoro simile con i gruppi locali di base, gli attivisti stanno offrendo
un’alternativa a quei programmi “costruendo sicurezza attraverso la solidarietà e
la collettività e immaginando [soluzioni] alternative alle carceri, alla polizia, all’ICE
[Il Dipartimento della Sicurezza degli Stati Uniti, responsabile del controllo delle
frontiere e dell’immigrazione, ndt], ai confini e al militarismo”, ha aggiunto Edery.

Sotto la copertura dell’addestramento antiterrorismo, ufficiali di alto grado dei
dipartimenti di polizia degli Stati Uniti e delle agenzie federali si sono recati in
Israele per seguire corsi sulle tecniche di controllo delle forze di occupazione.

Ma questi scambi, sponsorizzati dai principali gruppi lobbistici israeliani tra cui
l’Anti-Defamation League (ADL), l’American Jewish Committee e l’American Israel
Education Foundation,  una branca dell’AIPAC [American Israel  Public  Affairs
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Committee],  sono qualcosa di  più della semplice formazione;  mirano anche a
nutrire  il  multimiliardario  mercato  statunitense  delle  armi  e  l’industria  della
“sicurezza nazionale” di Israele, e rafforzano il sostegno ideologico a Israele tra le
élite statunitensi.

In una lettera al consiglio comunale di Durham, l’ADL ha denigrato e respinto
Jewish Voice for Peace ribadendo il proprio sostegno al programma di scambi fra
le polizie.

L’ADL si vanta di aver dal 2004 inviato 200 “dirigenti delle forze dell’ordine” per
essere  addestrati  dalle  forze  israeliane  in  tattiche  di  ”  lotta  intensiva  al
terrorismo”.

Il gruppo si è vantato anche del fatto che gli ufficiali che prendono parte ai corsi
di formazione “tornano e sono diventati sionisti” – sostenitori dell’ideologia dello
Stato di Israele.

L’ex  capo  della  polizia  di  Durham  ha  preso  parte  al  seminario  nazionale
antiterrorismo  dell’ADL  –  come  evidenziato  nel  materiale  pubblicitario  della
società di consulenza sulla sicurezza per cui ora lavora che vanta un prestigioso
elenco clienti incluse diverse importanti università.

Starbucks

Questa  settimana  l’ADL  è  stata  invitata  a  cooperare  con  Starbucks  alla
produzione di materiale per l’addestramento del personale al fine di combattere i
“pregiudizi impliciti”, dopo che l’arresto di due uomini di colore in una caffetteria
Starbucks a Filadelfia ha suscitato un’indignazione nazionale.

Gli attivisti fanno notare come la pretesa di ADL di proporsi a modello della lotta
ai pregiudizi presenti clamorose ed evidenti cadute, specialmente quando si tratta
di afroamericani e palestinesi.

Oltre  a  celebrare  il  Dipartimento  di  Polizia  Metropolitano  di  St.  Louis  per
l’omicidio nel 2014 di Michael Brown, un adolescente nero disarmato a Ferguson,
nel Missouri, l’ADL ha stigmatizzato gli attivisti di Black Lives Matter [movimento
di protesta contro le uccisioni di afroamericani, ndt] per il loro sostegno ai diritti
umani palestinesi.

https://www.aipac.org/


Ha  anche  una  lunga  tradizione  di  islamofobia  sui  media  più  diffusi  e  di
denigrazione delle organizzazioni delle comunità palestinese, musulmana e araba.

Formazione

“Non ha senso formare la nostra polizia – o addirittura lasciare che la nostra
polizia sia formata – dall’esercito israeliano dopo le cose terribili cui hanno preso
parte”, ha dichiarato Ahmad Amireh degli “Studenti per la Giustizia in Palestina”
della Duke University a The Electronic Intifada Podcast.

Studenti  per  la  Giustizia  in  Palestina  della  Duke  University  fa  parte
dell’associazione  “Demilitarize!  Durham2Palestina”.

Amireh ha detto di aver trascorso del tempo nella Cisgiordania occupata dopo la
decisione in dicembre del presidente Donald Trump di riconoscere Gerusalemme
come capitale  israeliana,  e  durante  una protesta  ha  visto  le  forze  israeliane
sparare a un uomo palestinese con una bandiera.

“Vedere ciò, affermare che un uomo non possa resistere all’occupazione cui è
stato sottoposto tutta la vita senza che gli si spari, è una cosa che non ha alcun
modo di affermarsi fra le comunità in America”, ha detto.

Amireh ha detto che, tornato a Durham, ha voluto contribuire a por fine a quel
tipo di violenza di Stato e di approccio razzista che sia Israele sia le forze di
polizia statunitensi portano avanti.

Con la campagna, gli  attivisti  hanno sottolineato l’urgenza di abbandonare la
militarizzazione “e investire nelle comunità nere e meticce con abitazioni, posti di
lavoro,  istruzione,  salari  per  vivere  e  assistenza  sanitaria”,  che  soddisfino  i
bisogni fondamentali delle persone e rafforzino la sicurezza della comunità, ha
dichiarato  a  The  Electronic  Intifada  Podcast  Ajamu  Dillahunt,  uno  studente
membro della sezione di Durham del Black Youth Project 100, anch’esso parte
della coalizione Demilitarize! Durham2Palestine.

Dopo  la  vittoria  al  consiglio  comunale,  la  coalizione  continuerà  i  lavori  per
garantire che politiche analoghe possano essere approvate in altre città, “per por
fine a qualsiasi genere di scambio fra Israele e le forze militari, e per mettere sul
tavolo  anche l’obbligo  per  la  polizia  di  rispondere  dei  propri  atti”,  ha  detto
Dillahunt.



(Traduzione di Luciana Galliano)

 


